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Calabria, terra di passaggio e di soggiorno per i migranti che la scelgono o vi 

sono spinti dal mare. La mano è tesa ad aiutare, ma non tutti la porgono. I 

due fuochi della mia esperienza di giornalista sul tema migranti in Calabria 

sono Rosarno e Crotone. Nella piana di Gioia Tauro l'elemento che risalta è 

a mio parere il contrasto di interessi fra braccianti e proprietari terrieri, che 

sovradetermina la differenza razziale e la discriminazione razzista. Il colore 

della pelle serve ad aizzare la violenza, suscitare l'autodifesa e dare un prete-

sto alla successiva ritorsione solo quando le giuste richieste di una paga mi-

gliore intaccano il profitto di chi intraprende nella zona ultra grigia tra cri-

minalità organizzata ed economia informale. I migranti che ci fanno como-

do camminano o caracollano in bicicletta la mattina presto e dopo il tra-

monto ai bordi delle strade che solcano la piana. Li ho visti e ho potuto visi-

tare la sera, alla luce di un generatore, le case diroccate dove si rifugiano per 

mangiare e dormire come possono gli stagionali: sono la riprova dell'ingiusti-

zia che divide la nostra società. A volte non è nemmeno una questione di 

solvibilità, il lavorante va tenuto lontano dal centro abitato. I tentativi di 

creare delle aree in cui ospitare per qualche settimana o mese le mani che 

raccolgono la frutta sono del resto sfociati in ulteriore esasperazione e vio-

lenza. Ma non mancano i tentativi di migliorare la situazione e di aprire la 

strada alla legalità. Ci sono i sindacati che provano a far venire alla luce le 

violazioni dei contratti collettivi di lavoro. E ci sono le cooperative che assu-

mono gli stagionali pagandoli un salario decoroso, vendendo poi i loro pro-

dotti nel circuito del commercio equo e solidale. Quanto vale il sovrappiù di 

prezzo tra le arance raccolte da uomini poveri ma degni e la miseria che la 

grande distribuzione è in genere disposta a dare strozzando tutti gli interes-

sati?  
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La Locride non ha mai avuto paura 

dei migranti. Sin dal 1996 da terra 

di emigrati si ¯ subito aperta allõac-

coglienza dei migranti. Allora si 

registrarono i primi arrivi sulle co-

ste dei profughi Curdi sui territori 

di Badolato, Santa Caterina e Ria-

ce. Nel tempo, anche grazie allo 

scarso controllo delle coste, gli sbar-

chi sono continuati ad ondate più o 

meno regolari contraddistinte da un 

acuirsi degli arrivi nei periodi di 

crisi e di guerre sia nellõarea Balca-

nica prima che nellõarea del Centro e 

Nord Africa dopo. Negli ultimi tre 

anni il Porto di Roccella ha fornito 

unõarea di facile approdo per i mi-

granti che contrariamente ai primi 

anni 2000 sono sempre giunti sulla 

costa in condizioni più o meno buo-

ne. Ad ogni sbarco la popolazione si 

è subito prodigata per mettersi a 

servizio dellõaccoglienza di primo 

livello, fornendo generi di prima 

necessità e calore umano. Quindi 

quasi naturalmente, anche grazie ai 

casi pilota di Riace e Badolato il 

terzo settore si ¯ aperto allõaccoglien-

za di II° livello, quella sostenuta 

dai programmi Sprar. I comu-
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Rosarno e Crotone: come vivono gli stranieri? 
 

Di Giancarlo Rossi 
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È una strada percorribile ad am-

pio raggio o un obolo che versia-

mo per la tranquillità delle nostre 

coscienze? 

A Crotone trovano 

rifugio in un cen-

tro di accoglien-

za di grandi di-

mensioni i mi-

granti che sono 

sbarcati dal destino 

sulle coste calabre. Il clima 

mite li incoraggia anche in inver-

no a percorrere come possono i 

quattro-cinque chilometri che 

separano il Cara dal lungomare, e 

a mescolarsi alla popolazione di 

quella che persiste ad essere, se-

condo le statistiche, la provincia 

dove si vive peggio in Italia (ma 

Reggio Calabria la precede di po-

co). Occasioni di lavoro ce ne sono 

davvero poche, ma finora penuria 

e violenza non si sono autoalimen-

tate. Del resto, le persone che mi 

hanno raccontato la loro storia han-

no sempre tenuto a ripetere di non 

essere mai stati trattati male dai 

locali e non si ha notizia di linciaggi 

o spedizioni punitive. Auto-

censura, rimozione, 

buonismo? 

Proviamo ad essere 

ottimisti e a rende-

re omaggio all'opera 

civilizzatrice di uomini 

come Pino De Lucia che offre ai 

cittadini del mondo la possibilità di 

conoscersi e dialogare nella sua Ago-

rà, quale che sia la loro origine. Il 

discrimine tra legalità e sfruttamen-

to sembra passare, nella realtà di 

Crotone, nella gestione dei finanzia-

menti che sono erogati dallo Stato 

per l'assistenza ai migranti. Almeno, 

è l'ipotesi su cui hanno indagato 

magistratura e forze dell'ordine. 

Dopo la bella euforia per la promo-

zione della squadra di calcio in serie 

A, il peso della realtà è tornato a 

gravare su Crotone e provincia. E il 

flusso dei migranti è destinato a 
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ni, prima singolarmente, poi agendo in 

rete hanno aperto i loro territori ai mi-

granti utilizzando spesso le case abban-

donate dagli emigrati per ospitare i nuo-

vi cittadini. Un caso emblematico è 

stato proprio alla fine degli anni õ90 

quello di òBadolato il Paese in vendi-

taó, cos³ conosciuto poich® il centro sto-

rico quasi completamente abbandonato 

dai suoi abitanti originari veniva consi-

derato ideale luogo di ospitalità di citta-

dini stranieri disposti ad acquistarne le 

case per recuperarle a fini turistici. 

Negli ultimi anni  molti comuni hanno 

aderito al Sistema di protezione per 

richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR), 

ed oggi sul territorio si contano circa 59 

esperimenti di accoglienza locale avviati 

dai comuni, di diverso orientamento 

politico, che hanno inserito tra le loro 

priorit¨ le politiche dellõaccoglienza ai 

richiedenti asilo appoggiandosi per la 

loro realizzazione ad una variegata rete 

di associazioni ed organismi del Terzo 

settore. A questi esperimenti ed ai vo-

lontari che ne sono lõanima ¯ dedicato 

questo numero di News dallõEuropa 

delle opportunità per chiudere il 2016 

parlando di migrazione e best practice 

finalmente andando oltre la paura.  
Ale T  

Continua dalla Prima é 

raggiungere ancora le coste joniche e 

tirreniche della Calabria. Il giudizio 

storico su quello che sarà stato l'im-

pegno delle classi dirigenti e della 

società civile per affrontare questo 

segno dei nostri tempi dipenderà pro-

prio da quello che accadrà nella piana 

e nel Crotonese, dove forse mi porterà 

ancora il mio lavoro di cronista.  

 

Giancarlo Rossi  
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Badolato è un piccolo paesino arroccato su 

una collina. Ha una storia antica e nobile ed 

in passato ha rivestito una notevole impor-

tanza storica tra i paesi della zona. Nel corso 

degli anni, a causa di eventi naturali 

(terremoti ed alluvioni) e delle avverse situa-

zioni economiche, il paese ha progressiva-

mente perso gran parte dei suoi abitanti che 

si sono trasferiti nella frazione Marina o nei 

paesi del nord Europa. Verso la fine degli 

anni novanta la piccola comunità di Badola-

to è protagonista di una storia inusuale e 

nuova per la Calabria e, probabilmente, per 

lõItalia intera.  La sera del 26 dicembre 1997 

una carretta del mare scaricò sulle nostre 

coste circa 850 profughi, in prevalenza kurdi; 

tra questi moltissime donne e bambini. Im-

mediatamente si mise in moto la macchina 

dellõaccoglienza. La cosa insolita era che mai 

nessuno ci aveva insegnato come si faceva 

accoglienza. In quel periodo non esistevano 

politiche di accoglienza e non cõerano leggi 

che disciplinassero la materia e lõunica 

òarmaó che avevamo a nostra disposizione 

consisteva in una prerogativa tutta calabre-

se: uno spirito di accoglienza innato che ci 

porta ad immedesimarci con chi ha più biso-

gno di noi. Eõ da questa spinta che nasce 

lõidea del òprogetto pilotaó: il sindaco del 

paese chiese a molti cittadini le chiavi delle 

case che avevano nel borgo ma che non usa-

vano più. Ne chiese 40 ed arrivarono oltre 80 

chiavi!  

Nasce cos³ il òmodello di accoglienza Badola-

toó che sar¨ da stimolo ad altri comuni della 

zona ed anche alle 

attuali politiche di 

accoglienza nazio-

nali. Parallelamen-

te al òprogetto pilo-

taó viene organiz-

zato un ufficio del 

CIR (Consiglio 

Italiano per i Rifu-

giati) con lo scopo 

di seguire le proble-

matiche dei rifugia-

ti ospiti a Badolato 

(ma poi il raggio di 

azione si ampliò a 

tutta la Calabria) e di promuovere 

attivit¨ di integrazione. Lõintento 

dellõAmministrazione Comunale era 

quello di coniugare due facce della 

stessa medaglia: da una parte dare 

unõaccoglienza dignitosa a gente che 

proveniva da situazioni di guerre e di 

negazione dei diritti umani; dallõaltra 

il tentativo di ridare vita ad un borgo 

altrimenti destinato ad un inesorabile 

quanto inevitabile processo di spopo-

lamento. 

Certamente non si è trattato di un 

esperimento facile e tante sono state le 

difficoltà rilevate: la lingua, la cultu-

ra, la logistica, la mancanza di una 

normativa di supporto e di fondi.  

Però si è creata una specie di magia 

che ha permesso una comunicazione 

come non si era mai vista i kurdi dice-

vano che a òKurdolato si parlava il 

kurdoleseó. Questo esperimento, tut-

tora presente a Badolato,  ha contri-

buito a cambiare notevolmente 

òlõanimaó del paese. Inevitabilmente 

Badolato si è ritrovato a condividere 

gli spazi con gente di culture diverse, 

anche se in realtà non molto dissimili 

dalla nostra!!!!!! Era come se una pic-

cola parte di mondo fosse entrata nelle 

nostre case mettendoci davanti a real-

tà sino ad allora sconosciute. Abbiamo 

scoperto usanze nuove e belle, abbia-

mo condiviso momenti di gioia ma 

anche di dolore, abbiamo cantato, 

ballato, mangiato insieme ed abbiamo 

anche litigato, come si fa in tutte le 

famiglie. Personalmente ho vissuto 

questa esperienza sotto una duplice 

veste. Inizialmente mi ha mosso  lo 

spirito di chi, essendo del tutto ine-

sperta ed impreparata, si è rapporta-

ta a queste persone con lõunica 

òarmaó che aveva a disposizione: 

lõempatia. Questo mi ha permesso di 

entrare direttamente in contatto con 

loro, di aprire un canale. In una se-

conda fase, con lõapertura della sede 

del CIR, inevitabilmente sono dovuta 

passare ad un approccio più professio-

nale. In ogni caso lõesperienza vissuta 

ha cambiato profondamente il sentire 

di unõintera comunit¨. Situazioni che 

prima si vedevano solo in tv ora si 

trovavano dietro la porta accanto, 

per le nostre strade e non potevano 

più essere ignorate. Non era più possi-

bile cambiare canale e distogliere gli 

occhi da quei visi segnati dal dolore, 

dalla sofferenza per aver dovuto ab-

bandonare famiglie, paesi. E Badola-

to tutto questo lo poteva capire bene: 

tanti suoi figli erano stati costretti a 

fare lo stesso. Da quel giorno sono 

trascorsi molti anni ed alcuni di loro 

sono rimasti a vivere nel nostro picco-

lo paese. Non è facile, come non lo è 

per gli stessi badolatesi.   

La rinascita del borgo è lenta così 

come i processi di integrazione. Spes-

so mi chiedono quanti ne òabbiamo 

integratió. Io sorrido a questa do-

manda e chiedo cosa vogliano dire. 

Lõintegrazione ¯ un cammino lungo, 

fatto di piccole conquiste, di condivi-

sioni e se ne potrà parlare per i figli 

dei rifugiati che al momento vivono 

da noi. Però ci si può provare, si può 

provare a ripartire da un piccolo pae-

sino dove non ci sarà ricchezza, eco-

nomia ma, sicuramente, dove si può 

trovare la solidarietà necessaria per 

non sentirsi soli. 

 

Daniela Trapasso 

Storia di un paese arroccato su una collina 

A òKurdolato si parlava il kurdoleseó 
 



dal sottosviluppo.   

Lavorare come giornalisti e comunica-

tori aperti  liberi dai pregiudizi e forni-

re lõinformazione diretta e senza pesi 

esterni di diversa natura è sicuramente 

indispensabile se si intende costruire 

una realtà in cui le migrazioni vengano 

intese in maniera costruttiva e non 

solo considerate minacce da cui met-

tersi in ogni modo e con ogni mezzo al 

riparo. Gonfiare le cifre degli arrivi in 

Europa di arrivi di rifugiati pericolosi 

e affamati di guerra e violenza è sicu-

ramente uno dei messaggi che si è 

diramato in maniera incosciente e 

sconsiderata in mezza Europa. Un 

messaggio che ha creato allerta, pau-

ra, chiusura e non ha sicuramente 

aiutato a sviluppare  delle politiche 

integrate necessarie per fronteggiare in 

modo positivo il problema. Leggere la 

situazione dando voce ai testimoni ed a 

chi ha il coraggio di misurarsi dal vivo 

con i problemi è una soluzione emersa 

in maniera chiara dal meeting di Vien-

na. Accogliere la testimonianza delle 

migliori pratiche è uno degli strumenti 

più appaganti per costruire un nuovo 

sentire condiviso e ripartire guardando 

in positivo alla tematica. Questo è sta-

to tentato dal meeting che ha ad esem-

pio accolto anche numerose testimo-

nianze da parte dei partecipanti arric-

chendo cos³ lõambito delle conoscenze 

comuni . Sfruttando questa apertura 

ho avuto modo di proporre le best 

practice calabresi di accoglienza di II 

livello che potrebbero rappresentare, se 

ben divulgate e gestite una nuova via 

alla soluzione del problema anche in 

ambiti lontani dal contesto regionale.  

 

Alessandra Tuzza 
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Si è tenuto dal 23 al 25 Novembre a 

V i e n n a  i l  s e m i n a r i o 

"Communicating Migration" 

organizzato dallõEESC e diretto 

alla società Civile e ai Media. Un 

evento di portata internazionale, 

che ha putato a fare chiarezza su 

molti misanderstanding alla base 

della comunicazione della situa-

zione migrazione in Europa. 

Come Edic òCalabria&Europaó 

ho avuto lõonore di rappresenta-

re lõItalia confrontandomi con 

realt¨ variegate provenienti da un poõ 

tutti gli stati europei.  L'evento ha riuni-

to esponenti della comunicazione e dei 

media rappresentanti delle organizzazio-

ni di accoglienza 

del  CESE, 

membri del 

CESE, co-

mitati na-

zionali eco-

nomici e 

sociali e organi 

analoghi, altre 

istituzioni dell'UE, giornalisti e organiz-

zazioni giornalistiche. I media hanno 

giocato un ruolo chiave nell'informare 

sulla cosiddetta crisi dei profughi e la 

migrazione a tal punto che l'opinione 

pubblica e la politica stessa su questo 

tema è senza dubbio stata influenzata. Il 

seminario ha inoltre esaminato il ruolo 

dei governi e delle organizzazioni della 

società civile; valutato i messaggi che 

hanno usato e consegnati ai loro target 

di pubblico sia a livello nazionale che nei 

paesi di origine dei migranti. 

I relatori sono stati scelti fra giornalisti, 

comunicatori della società civile, esperti 

sul tema della migrazione e le istituzioni 

europee e internazionali con un mandato 

in questo settore.  

Il lavoro svoltosi durante le due giornate 

¯ stato unõesperienza stimolante ed av-

vincente che ha messo in chiaro come le 

politiche di comunicazione debbano 

essere costruite in ambito integrato con 

la partecipazione della società civile e 

del partenariato inte-

ressato a trovare le 

soluzioni più adatte 

alle diverse realtà. 

Respirare lõaria di 

Vienna in un mo-

mento molto deli-

cato per la demo-

crazia europea e 

soprattutto au-

striaca è stato un 

grande privilegio. Mi 

ha permesso di scoprire direttamente 

come i luoghi comuni siano spesso detta-

ti dalla scarsa conoscenza e integrazione 

con i paesi e le persone che vi abitano. 

Di tastare come sia possibile tramite  il 

confronto trovare nuove soluzioni anche 

a problemi che vengono generalmente 

intesi come insuperabili e verso i quali 

spesso si sviluppano paure integrate 

dettate anche da un superficiale e ap-

prossimativo modo di comunicare i fatti.  

Proprio questo è stato in effetti il filo 

conduttore del meeting organizzato dal 

Comitato economico e Sociale che ha 

inteso, con relatori di chiara fame ed 

esperti del mondo della comunicazione, 

sfrondare dalle paure e dai pregiudizi il 

settore portante della comunicazione 

sulle migrazioni. Proprio dando la voce 

a chi lavora sul campo il meeting ha 

provato a infrangere le paure in unõEu-

ropa che tende a chiudersi  verso coloro 

che chiedono aiuto poiché in fuga da 

guerre e persecuzioni ma anche solo, e 

non è poco, perché costretti a farlo per 

non soffrire la fame e le malattie dettate 
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òDa tre anni circa, stiamo pro-

vando a fare di Gioiosa Jonica ð 

la nostra piccola e amata citta-

dina ð  non un luogo di mera 

resistenza conservativa ma uno 

spazio di controffensiva dinami-

ca e futuribile. Non è affatto 

facile, vi sono mille ostacoli e 

mille intoppi, - così sottolineano 

i gestori dello Sprar locale- ma 

noi ci siamo dati la missione di 

provarci: trasformare quello che 

per altri è strumento di cattive-

ria politica e di polemica di-

struttiva ð parliamo dellõacco-

glienza dei migranti che richie-

dono protezione internazionale 

ð in una reale possibilità di 

sviluppo sociale ed economicoó. 

Lo SPRAR di Gioiosa Jonica (7 mila 

anime nel cuore della Locride) non si con-

sidera affatto un progetto di grigia buro-

crazia, ma vuole essere operazione politi-

ca (nel senso alto del termine). Insieme 

alle istituzioni comunali, come ama ripe-

tere il Sindaco Salvatore Fuda, abbiamo 

deciso di accollarci una piccola quota 

parte di responsabilità pubblica, co-

struendo un progetto dõaccoglienza che 

prova ad andare oltre le mere incombenze 

amministrativo-prefettizie. Una capienza 

massima di 75 posti per rifugiati uomini 

singoli, 16 case affittate nel centro storico 

per un modello di òaccoglienza diffusaó 

sullõesempio ormai consolidato di Riace, 

circa 20 operatori regolarmente contrat-

tualizzati e con lõopportunit¨ di sviluppa-

re ottime competenze professionali, una 

scuola dõitaliano quotidianamente opera-

tiva cui si affiancano anche moduli for-

mativi sullõeducazione civica, una rete di 

fornitori e di servizi locali che supportano 

ð anche grazie allo strumento ormai noto 

dei òticketó, i buoni spesa colorati ð il 

progetto: anche e soprattutto questo è lo 

SPRAR di Gioiosa Jonica gestito dalla 

Rete dei Comuni Solidali.  

I risultati e le prospettive ci incoraggiano, 

perch® in noi prevale lõetica della respon-

sabilità e non solo quella della convinzio-

ne: la bontà del nostro progetto ci viene 

indicata dagli obiettivi che raggiungiamo, 

non basta essere idealmente persuasi 

che quanto facciamo è comunque giu-

sto. E, allora, ecco i nostri ospiti che 

ottengono la licenza media inferiore 

(circa 20), che si òconquistanoó la pa-

tente di guida (difficilissima per chi ha 

una conoscenza comunque limitata 

della lingua italiana), che si inseriscono 

ð sia pure faticosamente e grazie al 

supporto iniziale delle òborse lavoroó 

direttamente finanziate dal nostro pro-

getto o da misure specifiche del governo 

italiano ð in un mercato del lavoro sto-

ricamente rachitico e fragile come quel-

lo del nostro territorio. I migranti ð che 

ci piace definire nuovi gioiosani, magari 

anche e soltanto per un limitato inter-

vallo temporale della loro vita ð si inte-

grano nella comunità che li ha accolti, 

anche nel quotidiano un poõ banale di 

una partita a calcetto o di una parteci-

pazione alle giornate di volontariato 

ecologico organizzate dalla società civile 

gioiosana. La relazione con le scuole 

della nostra cittadina, infine, sono una 

cartina di tornasole quasi decisiva per 

misurare lõefficacia della nostra azione: i 

progetti di collaborazione formativa che 

mettono insieme bambini di Gioiosa e 

rifugiati, sollecitati dalle stesse istitu-

zioni scolastiche, ci indicano la strada di 

nuove generazioni che possono crescere 

senza i pregiudizi e le zavorre ideologi-

che dei loro padri. I media nazionali e 

anche internazionali un poõ si stupiscono 

dellõazione ð per certi versi ordinaria, 

semplicemente normale ð del nostro 

SPRAR: riceviamo visite e richieste di 

interviste con cadenza ormai regolare, cui 

rispondiamo sempre in modo positivo 

nella convinzione che le òbuone praticheó 

meritino di essere divulgate e pubbliciz-

zate. Così come partecipiamo sempre 

puntualmente a tutte le occasioni che le 

istituzioni democratiche ð dal Comune 

alla Regione, arrivando fino al livello 

europeo ð decidono di realizzare per met-

tere in rete le esperienze di accoglienza: 

ultima, lõincontro a Siracusa con il Vice-

presidente della Commissione UE, Franz 

Timmermans. Gioiosa risponde, lenta-

mente e comunque avviluppata nelle sue 

innumerevoli contraddizioni, ma rispon-

de. Anche perché la ricaduta sulla mi-

croeconomia cittadina è evidente, e una 

comunità attiva e vitale sul piano socio-

economico sarà sempre sufficientemente 

ricettiva dinanzi alle innovazioni che le 

vengono prospettate. La ricetta migliore 

è sempre quella della reciprocità e della bi

-direzionalit¨: tu aiuti me nellõaccoglier-

mi e nellõaiutarmi in questo tornante cos³ 

complicato della mia parabola di vita, io 

aiuto te nel rendermi utile ai bisogni e 

alle questioni che poni (come i migranti 

che lavorano nel servizio spazzamento 

strade per conto del Comune o come nella 

vicenda dei fondi raccolti ð con i rifugiati 

che hanno appositamente rinunciato ad 

una piccola quota della loro paga mensile 

ð a favore della popolazioni terremotate 

del centro Italia). A chi dubita  e chi le-

gittimamente ritiene che vi sia eccessiva 

retorica in queste nostre riflessioni, lõinvi-

to è semplicissimo ed immediato: venite 

pure a farci visita. Non perché noi siamo i 

più bravi e più belli di tutti, la Locride ha 

tanti altri esempi di SPRAR assoluta-

mente pregevoli:  semplicemente, voglia-

mo dimostrare che con una disponibilità 

culturale e umana in più si possono cam-

biare le sorti di un discorso pubblico trop-

po spesso marcio, si può lavorare nella 

direzione di una società coesa che rifiuta 

separatezze legate al colore della pelle o al 

Dio che decidiamo liberamente di prega-

re.                                        

Antonio Larosa  

dello Spar di Gioiosa Jonica 
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...Io straniera come Loro 

          di  Gaia Stella Trischitta 

с 

Quando si scrive un articolo, è suffi-

ciente rispettare alcuni criteri, essere 

precisi e sperare di ottenere riscontri 

positivi cercando di mantenere la 

maggiore obiettività possibile. 

Quando però si ha la fortuna di co-

noscere personalità straordinarie, 

con le quali si ha il privilegio di con-

dividere momenti ed esperienze im-

portanti, risulta davvero complicato 

rispettare lõobbligo principe dellõog-

gettività, mantenendo quel distacco 

finalizzato a una produzione com-

pleta e imparziale. Questo è quanto 

capitato a inizio settembre. Inviata 

da Ilcarrettinodelleidee a Siracusa in 

occasione del dibattito/dialogo 

sullõEuropa tenutosi presso il teatro 

greco alla presenza del vicepresiden-

te della Commissione Europea Frans 

Timmermans, ho vissuto quanto 

viene spesso ignorato. La parte bel-

la, mai termine tanto semplice è 

stato tanto appropriato, dellõacco-

glienza ai migranti. O meglio, della 

ôseconda accoglienzaõ. Ci¸ che acca-

de una volta superata la difficile e 

spesso tragica fase della prima acco-

glienza. Ciò che avviene dopo lo 

sbarco, la registrazione e lo smista-

mento. La fase in cui da numeri su 

registri, operazione tanto fredda 

quanto importante ed essenziale, 

svolta con la massima cura e delica-

tezza, si torna ad essere PERSONE. 

Al mio arrivo a Siracusa conosco 

Alessandra Tuzza, la rappresentante 

di Eurokom EuropeDirect, e alcuni 

membri dello SPRAR (sistemi di 

protezione per i richiedenti asilo e 

per i rifugiati) di Gioiosa Ionica 

(Reggio Calabria). Tra questi ultimi, 

i rappresentanti di Recosol, una rete 

di enti locali impegnati nella secon-

da accoglienza ai migranti. Assisten-

ti sociali, psicologi, PERSONE la 

cui vita è interamente dedicata al 

sostegno e alla cura di quanti arriva-

no sulle nostre coste perché la loro, 

di vita, era insostenibile. 

Vengo immediatamente accolta nel 

gruppo. La sensazione è quella di 

una gita scolastica. Torno bambina. 

Ma è una gita diversa, intercultura-

le. Conosco gli altri miei compagni 

di viaggio: 5 ragazzi dallõenergia 

contagiosa e un sorriso abbagliante. 

Sono Mohammed, Fodie, Sow, Re-

bar e Bello. Provengono da svariate 

parti dellõAfrica. Chi dal Mali o dal 

Ghana, ma non è questo ciò che mi 

importa, quanto vedere come siano 

esattamente come me. Stranieri in 

una città straniera, come me. In 

visita in una città mai vista, come 

me. Entusiasti per un incontro che 

si sarebbe tenuto a distanza di qual-

che ora, esattamente COME ME. Li 

vedo ridere e scherzare, eccitati per 

quella gita fuori porta in compagnia 

dei loro amici. Coloro che hanno 

accanto non sono la psicologa o lõas-

sistente sociale, ma Paola, Antonio, 

Stefano, Marta e Carmen. Vivo in 

prima persona un sistema di acco-

glienza che abbandona gli imbarazzi 

o il distacco che stupidamente crede-

vo fossero dõordinanza. 

Mi soffermo a parlare con alcuni 

assistenti sociali per conoscere me-

glio il loro operato. Lõaspirante gior-

nalista lascia spazio alla ômeõ curiosa 

ed entusiasta. Vengo a conoscenza 

della ôseconda accoglienzaõ. Una 

macchina i cui ingranaggi collabora-

no in sincronia perfetta per garanti-

re ai migranti unõassistenza comple-

ta, dal supporto psicologico alla ga-

ranzia di un lavoro, unõabitazione e 

unõistruzione. Un sistema che ac-

compagna ogni migrante lungo lõin-

tricato iter che vede il passaggio da 

ôimmigratoõ a ôrifugiatoõ, assicuran-

do un inserimento nella comunità 

tramite progetti lavorativi e cultu-

rali, tra cui lõobbligo della frequen-

tazione di corsi di italiano. 

Vorrei intervistare i ragazzi, sapere 

da dove provengono, da cosa fuggi-

vano. Ma mi rendo conto che non è 

ciò che mi interessa. Non voglio sto-

rie di guerra, di fughe, fame e san-

gue. Voglio andare oltre. Voglio sa-

pere cosa succede una volta che il 

primo passo è stato fatto. VOGLIO 

CONOSCERE LE PERSONE DIE-

TRO AI NUMERI. Gli stessi nume-

ri che riecheggiano ad ogni sbarco, 

dopo il quale sembra che non esista-

no più. Così parlo con loro, e im-

provvisamente divengo io lõoggetto 

del loro interesse. Mi chiedono della 

mia città, dei miei interessi, del mio 

lavoro. Ed ecco che spuntano i tele-

fonini e a seguire gli immancabili 

selfie. Da non amante dellõusanza 

ormai virale dellõautoscatto che tra-

sforma i social network in patetiche 

vetrine dellõegocentrismo, mi rendo 

conto di come per questi 5 ragazzi 

sia in realtà il modo per fissare nel 
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tempo la loro vittoria. Loro ce lõhanno fatta. 

Su quegli schermi imprimono, anche solo per il 

tempo di una condivisione, una gioia che fino a 

qualche anno prima era utopia. La prima foto, 

le nostre mani intrecciate. 

Cominciamo il nostro tour per Siracusa. Mi 

incanto come loro davanti alle bellezze che la 

storia ha tramandato. Sono una turista come 

loro. STRANIERA COME LORO. E ancora 

foto, a ogni passo, monumento o chiesa. Perce-

pisco il desiderio quasi compulsivo di fermare 

la felicità e renderla tangibile, o meglio, condi-

visibile. Gli accompagnatori ogni tanto li rim-

proverano bonariamente per frenare un entu-

siasmo a volte troppo chiassoso. E torno di 

nuovo bambina pensando ai rimproveri delle 

maestre durante le gite fuori porta. 

Vorrei saperne di più, conoscere i diversi aspet-

ti della loro vita in Calabria. Ma non voglio 

rubare loro neanche un attimo della loro picco-

la vacanza. Arriviamo al teatro greco. I loro 

occhi si spalancano al cospetto di quel gigante 

di pietra. Chiedono informazioni, manifestano 

una curiosità che colpisce quanti hanno la for-

tuna di essere perennemente a contatto con la 

storia. I membri dello SPRAR spiegano loro a 

grandi linee le tradizioni della Magna Grecia e 

il ruolo della Sicilia in epoca imperiale. Fodie 

mi viene accanto e mi dice: òla tua terra ¯ bel-

lissima! Sei fortunataó. 

Sì Fodie. Lo sono! 


